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A 

xjLmmiratore  degl  immensi  vostri  letterarii  talenti  , 
ai  quali  se  vi  ha  cosa  che  vada  del  paro  , ella  è la 
cortesia  che  vi  adorna , ambiva  da  lunga  pezza  ren- 
der pubblici  i sentimenti  di  quella  stima  ed  affetto  , 
che  a voi  di  tenacissimi  nodi  mi  stringono.  Se  non  che 
povero  come  io  sono  d’ingegno  non  mi  pareva  che  fos- 
se fra  le  mie  cose  alcuna  degna  di  offerirsi  a tale, 
che  per  universal  consentimento  de’dotti  siede  maestro 
de’  difficili  studii  della  filologia.  Come  però  il  buon 
volere  è operoso  , e si  studia  procacciar  le  occasioni 
onde  al  desiderio  seguiti  1’ effetto  ,*  ecco  che  alfine  pos- 
so presentarvi  tal  cosa  , ch’essendo  per  ventura  assai 
piti  vostra  che  mia  , viene  a liberarmi  da  ogni  timore. 
Intendo  favellare  di  quelle  antiche  iscrizioni  , che 
passarono  dall’Appia  a decorare  il  vestibolo  della  vo- 
stra magione.  Le  quali  poi  mentre  attestano  confermar 
voi  con  l’opera  quell’ amor  vero  che  portate  agli  anti- 
chi monumenti  di  nostra  grandezza  ( la  più  parte  da 
voi  nelle  opere  vostre  illustrati  (i));  servono  pure  di 

(i)  E chi  non  conosce  i volumi  per  eccellenza  ro- 
mani , del  Mercato  , della  Sacrestia  di  S.  Pietro  , 
del  carcere  Tulliano  , del  Tarantismo  cleir aria  di 
Roma  , e tanti  e tanti  che  sarebbe  da  non  finirne  ? 


rimprovero  a questo  nostro  secolo  tutto  avvolto  in 
una  turpissima  avidità  di  guadagno  , e poco  o nulla 
curante  delle  antiche  memorie  , divenute  oggimai  og- 
getto di  mercatanzia  , ove  essere  il  dovrebbono  di  ve- 
nerazione. Spettacolo  veramente  singolare  ! adunarsi 
da  un  letterato  frai  limiti  di  privato  censo  que’monu- 
menti  medesimi , cui  i patrizii  nostri  in  dispregio  del- 
le avite  disposizioni , e di  ogni  gentilezza  di  cuore  e 
di  animo  , mandan  dispersi. 

Abbiatevi  dunque  quale  ella  siasi  questa  breve  mia 
nota  intorno  alle  iscrizioni  da  voi  conservate , a sem- 
biante di  quelle  corone,  che  decretò  questa  patria  ai 
benemeriti  della  cosa  publica.  Vivete  Nestore  di  an- 
ni , e questo  mio  scritto  accogliete  con  quel  lieto  ani- 
mo col  quale  ve  lo  offerisco,  (i) 

(r  ) Il  eh.  sig.  ah.  ha  voluto  ancora  collocare  nel 
detto  vestibolo  di  sua  casa  V iscrizione  seguente  , 
eli  egli  stesso  ha  composta, 

inscriptiones 

EFFOSSAE  . ANNO  . do  . Io  . CCC  . XXV 
IN  . PRAEDIO  . AL  hXANDRI  . PROFILI 
AD  . FABIANI  . ET  . SEBASTIANI  . MM. 

VIA  . APPIA  . AC  . NOMINATICI  . VBI 
VALGO  . LA  . GIOSTRA 
DISPOSITAE  . IN  , VESTI BVLO 
DOMVS  . FRANCISCI  , CANCELLIERI 
VICO  . IV LIO  . DIVERTICVLO  . AD  . AEDEM  . BONONIENSIVM 

Oltre  il  bel  distico  da  lui  già  publicato  nelle  no- 
tizie delle  chiese  Bolognesi  in  Roma  a carte  20  , e 
nel  giorn.  Arcad.  Feb.  1824*  <2  c.  268. 

SVM  . FRANCISCI  . CANCELLIERI 
O . VTINAM  . CELEBRER  . FIDIS  . EGO  . SEMPER  . AMICI* 
PARVA  . LICET  . NVLLO  . ET  . NOMINE  . CLARA  . DOMVS. 


ù 


T . 

JLn  vicinanza  del  sepolcro  di  Cecilia  Metella  moglie 
di  Grasso,  che  sorge  rappresentante  della  maestà  de’mo- 
numenti  antichi  dell’ Appi  a , è un  predio  di  Alessandro 
Profili,  in  vocabolo  la  giostra , nome  senza  meno 
derivato  dal  Circo  vicino.  Va  a questo  luogo  debitri- 
ce la  lapidaria  di  ben  sedici  iscrizioni  antiche  sco- 
pertevi parte  per  scavi  , parte  per  fortuito  ritrova- 
mento. il  sito  dovette  in  antico  essere  occupato  dal  se- 
polcreto di  gente  di  condizione  assai  meschina , suc- 
ceduto come  io  penso  ai  primi  cospicui  monumenti; 
giacche  vivo  ormai  convinto  pochi  essere  stati  i se- 
polcri che  non  dimostrassero  anche  a que’tempi  an- 
dati , la  morte  passare  ancora  ne’titoli , e nelle  me- 
morie (i).  Tito  Flavio  Daino  , e Tito  Flavio  Marzia- 
le Liberti , non  meno  che  Crescente  Servo  Publico 
e altri  uomini  oscurissimi  (2)  giacevano  intrusi  fra  le 
sacre  ossa  de’Seipioni,  e ancor  non  volgevano  tre  se- 
coli da  che  que’prodi  eran  stati  lo  scudo  e la  spada 
della  repubblica  ! 

Si  uniscono  le  tre  iscrizioni  seguenti  per  essere  in 
tutte  menzione  d’  individui  appartenuti  alla  famiglia 
Pompeja,  della  quale  già  si  sapeva  aver  avuto  monu- 


(1)  Conservo  presso  di  me  dieci  iscrizioni  che  pen- 
so un  gioimo  pubblicare  con  altre  che  mi  trovo  ave- 
re raccolte  , le  quali  crescono  quegli  esempli  di  la- 
pidi successivamente  servile  a due  sepolcri  diversi , 
che  certo  sarebbono  più  numerosi , se  ne' passati  tem- 
pi le  antichità  si  fossero  considerate  più  accurata- 
mente che  non  si  fece , 

(2)  Vedi  tav.  VI.  a.  fac.  22.  del  Piranesi  mon. 
de'  Scipioni. 
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mento  sull’Appia  , cui  Pirro  Ligorio  amò  riconoscere 
in  quel  rudere  che  si  vede  inciso  da  Sante  Bar- 
tuli  (i). 


cippo 

a m 

POMPEIAE  . IANYARIAE 
QVAE  . VIXIT  . ANNIS  . XXXXV 
L . POMPEI  YS  . APOLLONIVS 

coniygi.gartssimae.de.  SE  .BENE 

M E REN T l.FECIT.ET . SIRI . POSTERIS 
QV  E . SVIS  . ET 
TI  . CLAYDIO  . PRIMO 
AMICO  . PENTISSIMO 


Se  a dì  nostri  si  scolpisse  una  iscrizione  di  que- 
sto tenore  dopo  la  strana  inversione  , o a meglio  dire 
profanazione  che  del  nome  di  amico  si  è fatta,  non 
sarebbe  chi  non  ridesse  la  dabbenaggine  di  que- 
sto buon  antico  , come  tutto  dì  si  ride  quella  di 
tanti  buoni  moderni.  Ma  Tiberio  Claudio  Primo  deb- 
be  esser  stato  un  vero  e leale  amico  di  Lucio  Pom- 
peo Apollonio  ; e non  è nuovo  l’ esempio  che  P ami- 
cizia si  rimunerasse  con  dar  luogo  nel  sepolcro.  Co- 
sì Lucio  Sestio  Soterio  con  circostanze  in  tutto  simi- 
li a quelle  del  nostro  Pompeo  , destinava  il  sepolcro 
a se,  alla  sua  moglie  Sesta  Prisca  - ET  TITO  BAS- 
SO AMICO  SYO  - di  cui  aggiunge  - homini  optimo  et 
singularis  exempli  - (2).  E amico  di  Tito  Aelio  Dio- 
nisio si  ha  a credere  che  fosse  quel  suo  colliberto  Cajo 
Perseo  al  quale  rendeva  comune  la  sepoltura , con 


(1)  Ant.  Sep.  tav.  3q. 

(2)  Fabretù  inscr.  Dorn.  p.  2j5.  n.  161. 
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Aelia  Calliticene  sua  moglie  (i).  Nè  certo  migliore 
o ricompensa  , o testimonio  d’  affetto  dar  si  poteva 
presso  gli  antichi  di  quella  dell’  accordar  luogo  nel 
sepolcro.  Quindi  lo  escluderne  altrui  veggiamo  esser- 
si stimata  punizione  gravissima.  Augusto  cui  le  pri- 
vate sventure  reser  men  dolci  le  publiche  felicità  , irri- 
talo dagl’incontinenti  amori  delle  due  Giulie  , la  sua  fi- 
gla,  e la  sua  nipot e-vetuit  sepulchro  suo  inferri-{f).  La 
singolare  iscrizione  di  P.  Aelio  Callisto  da  me  publicata 
nella  silloge  col  Marchese  Melchiorri,  finisce  con  qqesta 
d esarazione  - DE  . CETERI  . ET  . LIBERTI . MEI  . 
FROPII  . MERITI  . NON  . FVSTIS  . NEQVE  . FI- 
IIA  . MEA  - (3)  ; dove  io  credo  che  il  ceterì  il  pro- 
pi e il  non  fustis  , non  meno  che  il  concessu  della 
seconda  linea,  sieno  veri  idiotismi  del  parlar  volga- 
re. Ma  avendo  più  volte  abbandonato  la  cura  di  quel- 
li silloge  al  mio  dotto  amico  , mi  son  poi  trovato  asso- 
ciato ad  opinioni  , che  non  saprei  seco  dividere.  Nel 
resto  queste  eccezioni  dal  luogo  d’ultima  requie  era- 
no atto  tanto  grave  e solenne , che  ne  veggiamo  il 
più  delle  volte  addotte  le  ragioni.  Così  presso  Gru- 
tero  M.  Aemilio  Artemo  esclude  dal  suo  sepolcro 
Ermete  Liberto  - PROPTER  . DELICTA  SVA  (4)  , 
e in  un’  iscrizione  del  Muratori  G.  Gecilio  Felice , 
e G.  Gecilio  Urbico  assegnano  il  sepolcro  ai  loro 

(1)  Id.  ibid . p.  257.  n.  78. 

(2)  Svet.  in  Aug.  C . 101  .Chi  paragonerà  a questo  pro- 
cedere d ’ Augusto  V altro  di  Alessandro  il  grande 
verso  la  sua  sorella  registrato  fra  gli  apoftegmi  , ( in 
Alex.  n.  56.  p.  33 1.  1 549*  ec l Grif.)  vedrà  quanto 
su  la  cosa  medesima  sentissero  diversamente  questi 
due  signori  del  mondo . 

(3)  Meni.  Boni.  d* Ant.  e Belle  Arti  voi.  I.  p.  34- 
n.  /. 

(4)  Grut.  p . 844-  ».  4- 
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liberti , liberte  , e posteri  - EXCEPTA  SECOTDI- 
NA  LIBERTA  . IMPIA  . ADYERSYS  . CdECILIVM  . 
FELICEM  . PATRONVM  . SVVM  - (i).  Altre  di  que- 
ste formole  , o leggi,  onde  vietavasi  l’onore  del  tu- 
mulo potranno  vedersi  raccolte  presso  Gaetano  Ma- 
rini (2)  , di  cui  non  so  se  più  valesse  l’accuratezza 
o l’ingegno. 

IL 


D M 

POMPEIO  NATALI 
POMPEIA  . FAYENTINA 
MATER  . FILIO 
P LENTISSIMO 
FEGIT  . SIBI  . ET  . SYIS 
IN.FRO.P  .II.IN.  AGR.P.III 


Questa  Pompeja  Faentina  che  pose  il  titolo  a Pompeo 
Natale  suo  figlio  , del  quale  contro  la  costumanza  delle 
antiche  lapidi  ha  dissimulato  l’età  , mi  fece  tornare  ia 
pensiero  una  opinione  da  me  altre  volte  esternata  in- 
torno ai  cognomi  derivati  dalle  città  o dai  luoghi  onde 
traevasi  origine  (3).  Credo  dunque  che  la  nostra  Fa- 
entina passata  in  Roma  alle  nozze  d’ alcun  Pompeo, 
amasse  ritener  nel  cognome  la  memoria  e rindizio 
del  suolo  nativo.  Perchè  reco  volentieri  in  mezzo  a 
eorteggiaxda  un’altra  Valeria  pur  Faentina  (4)  Stati- 


fi)  Mur.  p.  1524.  n.  6.  è anche  in  Grutero  p.  862. 
n.  5. 

(2)  Frat.  Arv . p.  696. 

(3)  E erti.  lett.  di  Roma.  Ottobre  1822. 

(4)  Grut . p.  269.  n.  i. 


9 

lia  Albana  (i)  , Una  Curzia  (2)  , e tre  Valerle  Sa- 
bine (3)  , Giulia  Rodia  (4)  , Sempronia  Galla  (5) , e 
per  finire  due  Fabie  , V una  Ionica  (6)  , e l’altra  Cam- 
pana (7). 

Intorno  allo  spazio  di  terreno  che  da  fronte  e da 
tergo  apparteneva  al  sepolcro  , non  dirò  cosa  alcuna 
dopo  le  moltissime  che  ne  scrissero  tutti , che  delle 
vecchie  iscrizioni  favellarono. 

111. 


C . POMPEI 
M V R M I L L O N I 
FEGIT 

GNE  A . POMPEI  A 
FILIO  . PIISSIMO 


Anche  Gnea  Pompe j a ha  voluto  dissimulare  l’età 
del  suo  figlio  C.  Pompeo  Mur milione  scrivendone  la 
sepolcrale  memoria  ; e pure  ove  non  sia  altro  da 
ricordare  , sembra  che  la  durata  della  vita  divenga 
- titillo  res  dìgna  sepulchri  - Ad  ogni  modo  par  che 
questa  reticenza  fosse  familiare  ai  Pompèii.  Ecco  un 
titoletto  bisomo  inedito  che  ne  viene  in  prova. 


(1)  Marini  Arcali  p.  44- 

(2)  Id.  ibid.  p.  11 3. 

(3)  Grut.  p.  y5 8.  n.  5,  p.  610.  n.  1.  p.  339-  n.  4. 

(4)  ld . Ibid.  p.  795.  n.  7. 

(5)  Id.  p.  443.  n.  4. 

(6)  ld.  p.  91 1.  n.  6, 

(7)  Id  p.  823.  n.  4- 


L . MARC1VS 

SEX  . POMPEIVS 

FELIX 

ATTICVS 

Molte  iscrizioni  appartenenti  alla  famiglia  Ulpia 
si  rinvennero  nella  vigna  contigua  al  monistèro  di 
S.  Sebastiano  negli  anni  1793  e 1796.  (1)  Alle  quali 
potrà  aggiugnersi  la  seguente  assai  pregevole  pel  mo- 
strare che  fa  la  unione  de’  Libertini  della  famiglia 
Ulpia  con  quelli  della  Aelia  , con  che  ricorda  la  suc- 
cessione dell’impero  da  Trajano  in  Adriano. 

IV. 


corona 


VLPIAE  VICTORINÀE  YI 
XIT  ANNIS  DVOBYS 
MESJBVS  VII  DIEBYS  II 
FEG1T  . MARGVS  YLPIY 
SEYGÀPiPVS  ET  AELIA 
AEPIGONE  FILIAE  PIENTIS 
SIMAE 


Il  mesibus  invece  di  mensibus  è ovvio  nelle  lapidi  , 
e par  che  il  volgo  de’  romani  dicesse  meses  e non 
menses. 

Alla  famiglia  Aelia  appartiene  ancora  la  iscrizio- 
ne seguente  posta  da  Flavia  Bassa  a P.  Aelio  Elai- 


(1)  Vedi  Racc « d’iscriz . scoperte  nella  vigna  ec. 

a,  1793. 


II 

no  ( che  io  credo  trasposizione  di  lettere  per  Eliano  ) * 
e ad  Annia  Elvidia  sua  figlia 

V. 


i)  M 

P . AELIO  . ELAINO 
FLAVIA  . BASSA  . CONIVGI 
BENEMER.FEG.VIX.ANN.XL.VILM.il] 

D.  M. 

ANNIAE  . HELVIDIAE 
FLAVIA  . BASSA  .JVI ATER . FILI AE 
DVLGISSIMAE  . VIX.  A. VII . M.III 
: : : : : L1BERTIS  LIBERTABVS  SVIS 
POSTERISQ  . EORVM 


Similmente  all’Aelia  spetta  quest’iscrizione  cheP.  Ae- 
lio  Cedro  fece  porre  al  monumento  , che  stabiliva  per 
se  , e per  M.  Antonio  Evoco  suo  fratello.  Dove  nel- 
la diversità  de’nomi  può  vedersi  una  dimostrazione 
della  varietà  , che  s’induceva  in  persone  uscite  da  una 
stessa  famiglia  dalle  circostanze  dell’adozione  , o dal 
passaggio  dallo  stato  servile  a quello  di  Liberto. 

VI. 


D M 

P . AELIVS  . CEDRVS 
FECIT  . SIBI  . ET 
M.ANTONIO.EXOCHO 
FRATRI  SVO.B.M.ET 
LIB  . LIBERTABVSQ. 
POSTERISQ  . EOR 
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Anche  a queste  lapidi  della  gente  Aelia  farò  se- 
guire quasi  per  giunta  di  derrata  questa  iscrizione  di 
Aelia  Felicissima  , che  venne  in  luce  nell’  anno  1824 
dagli  scavi  deir  antica  Lorio. 

b 

v 

D.  M. 

AELIAE  . FELICIS 
SIMAE  COIVGI 
CVM  QVA  VIXI 
ANNIS  IIII  . MENS 
1II.AVRELIANVS.PA 
PAS  . B M . F 


Come  sopra  si  notò  meses  per  mense s , così  osser- 
vabile è in  questa  lapida  il  cojiigì  per  conjugi  altro 
idiotismo  romano.  Merita  pure  riflessione  la  diligen- 
za con  che  si  tenne  conto  della  durata  del  matrimo- 
nio, a preferenza  di  quella  della  vita.  La  qual  cosa  po- 
trebbe offrire  una  nuova  analogia  fra  gli  amanti  e 
i soldati , da  aggiugnersi  a quelle  molte  espresse  in 
gentilissimi  versi  da  Ovidio.  Essendo  che  i militari 
anch'essi  ne  titoli  de’loro  sepolcri  si  piacquero  tal- 
volta a segnare  gli  anni  di  lor  milizie  , ommettendo 
quelli  della  vita.  Il  cognome  Papas  del  nostro  Au- 
reliano , derivategli  come  io  penso  dal  suo  ufficio  di 
Balio  , mostra  a quanto  gran  torto  voleva  il  Paoli  ac- 
crescere delle  memorie  de’  pedagoghi  il  catalogo  dei 
Pontefici  (i). 


(1)  Nella  spiegazione  de  IT  Epitaffio  del  supposto 
S.  Felice  secondo. 


VII. 


.3 


D M 

DOMITIA  . EDONE 

(Cosi) 

VIXIT  . ANIS  XIlI 
MENSIBVS  . X 
DIEBVS  XIIlI  Ch  RE 
SIMYS  ET  DINA 
MIS  FECERVNT 

((''osi) 

FILTAE.BENEMERE 


Cresimo  e Dinami  persone  di  condizion  servile  si 
unirono  per  porre  questa  memoria  a Domizia  Edone 
loro  figliuola.  La  lettera  h nel  nome  Cliresimus  mo- 
stra quel  principio  di  corruzione  del  carattere  ro- 
mano , onde  generossi  il  corsivo  ; intorno  a che  so- 
no da  leggere  le  dotte  cose  che  ne  scrisse  il  senator 
Bonarroti  (i). 

L’iscrizione  seguente  offre  esempio  della  trasposi- 
zion  nelle  linee  notata  già  in  altre  lapide.  E fosse  M.  Va- 
reno  Antheros  volle  unirsi  agli  altri  nella  comune  edi- 
ficazione del  sepolcro  , quando  già  l’epigrafe  era  a 
mezzo  finita  , e diede  cosi  luogo  alla  singolarità  , che 
vi  si  rimarca. 


(1)  Pref.  ai  Veltri  p.  XVI . 


I E 

A.ALLINVS  CERDO 

| ALLIENA  CRHEST 
jCOCCEIA  FAVSTA 
IN  FR.P.XII.IN.AGR 
!m.  VARENVS.P . XII 
! M.  L.  ANTHEROS 


IX. 


corona 

D M 

CALPVRNIAE.BAITANAE 
L.  NONIVS  . EVNVS 
CO  LEI  B . ET 
CO  MA' CI  . B.  M 
FECIT  . ET  . SIBI 


Lucio  Nonio  Euno  che  godeva  i diritti  di  citta- 
dino Romano  potè  erigendo  questa  memoria  a Cal- 
purnia  Baijana  , o Batiana  , chiamarla  sua  colliherta  e 
sua  moglie.  Non  cosi  S.  Aemilio  Lepido  nella  iscri- 
zione seguente.  Imperciocché  sendo  egli  frai  liberti 
latini  o deditizii  non  se  gli  concedeva  contrarre  il  ma- 
trimonio Jure  Quiritium  , e allora  come  nel  nostro 
marmo  la  moglie  non  aveva  altro  titolo  che  quello 
di  contubernale. 


(i)  Nell’ iscrizione  l'E  e i" li  sono  unite 


X. 


1J 


AERILI  A E . AYGE 
SEX  AEMILIYS 
NEDIMYS 

COLLIBERTAE  EIDEM 
COMTVBERNALI 


Le  due  iscrizioni , e il  frammento  seguente  nulla 
offrono  di  rimarchevole. 


L.  M. 

C . CAECINAE 
SOTERGHO  . FECIT 
CÀECINA . AGATHE.LTR 
ET.C  AECIN  A.MEN  ANDE 
PATRI  . CARISSIMO 
ET  , SIRI  . ET  . SVIS 
POSTERIQ  . § . EORYM 


XII. 


L . MARCI  VS 
PHILODAMYS 
SIRI  . ET 

marciae.l.l.rvfae 


xm. 

rSEMPROArn 
IYOYIAE  TVL 


tonesimys.fe! 

RODIINE  . FE 
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xiy. 


Ale  . MAN 

TIOYAOYc  TIAEC^OPOC 
4>HKeTs  TCIBIE  TCOY 

(così) 

SIC  AslBCPTsIcAsIBsP  . TABO 
YCKes&PYM  TePsNTIAAKTH 
$HKsT  . TePsNTI&ANslKHT&eTAC 
BsPT Co  ET  KONIOYTsIBeNs  . MsPsNTelsTcl 
BIST  COYelC  . ASIBsPTslCAelBsPTABOY CK 
«es&POYM  OX  MONOMsNTOYHAe  <ì>IKATOY 

(cosi) 

EC  KOMOYNS  AB  IOYNI&TsAsC  $OP&CT 
TsPsNTIA  AcTH 


Come  che  sembrar  possa  , anzi  debba  stranissimo 
il  vedere  una  iscrizione  Ialina  segnata  con  greci  ca- 
ratteri , eh’  è quanto  dire  un’  isci'izione  , che  nè 
greci  intendere  , nè  latini  potevano  , tnttavolta  le  col- 
lezioni epigrafiche  nè  offrono  esempi  non  rari.  Ne  ha 
il  Reinesio  (r)  , ne  ha  il  Fabretti,  (2)  , e il  Boldet- 
ti  (3) , e il  Doni  (3)  , e il  Vermiglioli  (5)  ; e buon 
numero  nè  publicò  il  P.  Lupi  illustrando  l epitaffio 
della  martire  Severa  dettato  aneli  esso  in  idioma  lat- 
tino , e scritto  in  greci  caratteri  (6). 


(1)  Sintagma  inscr.  Clas.  XX.  p.  3o.  108.,  ilo. 

(2)  Inscr.  p.  390  391.  e altrove 

(3)  Osserv.  sui  Cim.  Lib.  1.  C.  XIV , Lib.  II. 
C.  FUI.  e XXX FI. , ed  altrove 

(4)  Inscr.  Class.  2.  p . io3. 

(5)  Inscr.  Perugine  p.  337- 

(6)  Lupi  Epit.  f : Sev.  §.  IX.  p.  61.  e seg.  §.  XI. 
tav  : t5.  n.  6. 
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Un  vantaggio  che  trarre  si  potrebbe  da  questa  ma- 
niera di  scrittura , barbara  d’altronde  per  ogni  ri- 
guardo , e che  fin  ora  è , per  quanto  io  mi  sappia 
sfuggito  agli  osservatori  delle  cose  lapidarie,  sareb- 
be il  fissare  con  l’ajuto  di  essa  il  valore  e il  suo- 
no d’  alcune  lettere  presso  i greci  , e la  pronunzia 
e l’ortografìa  di  alcune  parole  presso  i latini.  E se 
maggior  fiducia  saputo  avesse  ispirarmi  il  quadrata- 
rio  che  scolpì  questa  epigrafe  , volentieri  mi  sarei 
posto  a tale  lavoro  ; del  quale  ommettendo  per  ora 
il  pensiero  , non  mi  tratterrò  per  questo  dall’osser- 
vare  alcune  cose  , che  incontrando  quasi  in  camino 
mi  verrà  fatto  notare.  E facendomi  dal  tornare  in 
tutto  latina  l’iscrizione  , ella  dice  - dis  Manibus  Giu~ 
lits  Tilesphorus  fecet  et  sibi , et  sueis  Leiberteis  Lei- 
bertabusque  eorum.  Tercnlia  Acte  fecet  Terentio  Anei- 
ceto  et  Liberto  et  Conjugei  benemerentei , et  sibi , 
et  sueis  Leiberteis  Leibertabusque  eorum.  Hoc  monu- 
mentu  edificatu  es  comune  ab  Junio  Telesphoro  et 
Terentia  Acte.  Dissi  che  poca  fiducia  ispiravami  il 
quadratario  incisore  della  lapida , e non  sò  chi  po- 
trebbe non  convenirne  , veggendo  cli’ei  comincia  dal- 
lo scambiare  il  nome  di  colui  che  pone  il  monu- 
mento medesimo  , parendomi  fuori  d’ogni  quistione 
che  il  Gitilo  Tilesforo  eh’ è in  principio,  non  sia 
altri  del  Giunio  Telesforo  che  sta  in  fine.  Tuttavol- 
ta  parmi  che  quest’epigrafe  nella  parola  fluiteT  ripe- 
tuta due  volte  , e nell’altra  HAe$IKATOY  ? fornisca 
una  prova  in  favore  dell  HTA  pronunziata  come  E con- 
tro a coloro  che  pur  vorrebbono  eh’  ella  sonasse 
come  I.  Se  non  che  potrebbe  pure  alcuno  pretende- 
re che  l’e^/Aoy  posta  in  luogo  della  I nelle  parole 
medesime,  valesse  a provare  che  questo  elemento  aves- 
se il  suono  di  quella  lettera.  Io  però  non  saprei  con- 
venirne , che  anzi  non  discredo  che  le  persone  del 
volgo  pronunziassero  fecet  e edificata  ; e che  questo 
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titolo  scritto  come  parlàvasi  mostri  quella  varietà  in- 
torno alla  pronunzia  della  seconda  e terza  vocale , 
notata  già  dal  grammatico  Servio  (i).  Il  que  indicato 
con  le  lettere  Yiocnntot.  Et^/Aov  nella  voce  Libertabu - 
sque  , serve  a fermare  sempre  maggiormente  , che  i 
Greci  non  conobbero  il  latino  suono  ce.  Anzi  il  Konnrx 
pronunziar  dovettero  i Greci  in  modo  che  tenesse 
similitudine  del  q unito  alla  u,  poiché  a queste  due 
lettere  il  veggiamo  nel  nostro  marmo  sostituito.  A/o- 
numentu  edeficatu  , come  il  concessu  dell’  iscrizione 
citata  di  sopra  (2)  , sono  locuzioni  del  volgo  facile  a 
sopprimere  le  consonanti  in  fine  delle  parole  , donde 
vuoisi  derivare  il  vero  principio  di  questo  nostro 
volgare.  Da  ultimo  Leiberteis  sueis  , ccmjitgei  sono  pro- 
ve che  queste  desinenze  conservate  in  molte  iscrizio- 
ni , e in  alcuni  codici  più  antichi  , non  dovevano  co- 
sì di  leggiero  sbandirsi  dall’  edizioni  : che  già  non 
credo  sarà  alcuno  che  le  lettere  E.  1.  creda  poste  nel 
nostro  marmo  per  formarne  dittongo , che  dittonghi 
non  erano  nella  lingua  d” Omero  ; o certo  non  quali  si 
vogliono  pronunciati  a dì  nostri.  Ma  sortiamo  di  que- 
sto sterilissimo  campo  delle  grammaticali  minuzie  , e 
volgiamoci  a due  titoletti  veramente  greci , e di  gre- 
co sapore  ; giacché  si  pare  che  niente  vaglia  a re- 
staurare 'lo  spirito  meglio  che  le  produzioni  di  que- 
sta nazione  tanto  un  giorno  privilegiata  dal  cielo. 

XV. 


A . CsPHNOC 
A KAAAIPOH 
TH  . bAYTOY 
TINAIKI 
KAAflC  BI CO 
CACH 


(1)  Ad  Aen . Lib.  I.  v.  18  r. 


(2)  a carte  7. 
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Che  in  latino  suona  - Aulus  Serenus  Aulae  Calliroe 
conjugi  suae , bene  vixit.  Assai  volte  troviamo  nelle 
greche  iscrizioni  che  i defunti , o dicano  di  loro  stessi 
aver  vissuto  bene  ? ilaremente  , felicemente  , senza  do- 
lore ; o consiglino  altrui  a farlo.  La  qual  cosa  fuor 
che  nel  primo  caso  sembra  che  tornasse  superflua. 
KAA&C  BI&cAcA  è in  un  epigrafe  presso  Marini  (i) 
il  quale  riunì  tutte  le  forinole  o simigliami  , o affini  , 
che  si  ritrovano  negli  antichi  marmi.  Piacemi  aggiunger- 
vi quella  del  seguente  epitaffio  inedito  trovato  in  vi- 
gna Rufìni  sulla  via  Nomentana. 

e 


L.  CALPVRjNm 

ATTINA 

V.A.LXXX.BENE 


E già  intorno  a queste  forinole  non  resta  a riflettere 
ad  altro  , se  non  che  all*  invidiabile  condizione  delle 
persone  , o dei  tempi  , onde  si  poteva  tanto  franca- 
mente asserire  quello  , che  per  molti  si  crede  , tro- 
varsi solamente  nelle  astratte  meditazioni  di  pochis- 
simi. 


D.  M. 

ASIOCOArAQOG 

eYtixei. 

IANOYAPIA  TflAN 

(2) 

API  KAA&ceriOIHCEN 


(1)  lscrìz.  Albane  p.  179 

(2)  U li  e il  C.  sono  uniti  in  sigla  nel,  marmo. 
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Ch’  è come  dire  - O bone  Dej  bono  animo  esto  , 
Ianuaria  viro  suo  ( posuit  ) , bene  fecit. 

Il  D.  M , die  sta  in  principio  mostra  che  il  mar- 
mo era  preparato  per  ricevere  epigrafe  latina  , e atte- 
sta il  costume  di  tenervi  già  preparata  quella  or- 
dinaria intitolazione.  Lapide  di  altro  Dejo  abbiamo 
presso  Grate ro  (i).  La  parola  di  conforto  Eu<4/9<i;/  Scon- 
tra tanto  frequentemente  nelle  iscrizioni  , eh  è inutile 
recarne  in  mezzo  gli  esempi.  Solamente  esporrò  una 
mia  congettura,  ed  è che  le  parole  ooV|=/5  ciSxVa.ro $ , 
che  in  quasi  tutti  li  marmi  sieguono  questa  voce , 
anzi  che  essere  una  continuazione  della  stessa  sentenza  , 
come  si  è fin’ora  creduto  , sien  da  tenere  una  risposta 
del  defunto  a quel  primo  saluto  da  unirsi  a quelle 
molte  , che  già  tali  nelle  lapidi  si  riconobbero.  E vera- 
mente meraviglia  come  ad  altri  non  venisse  notato  , nè  al 
Marini  medesimo  (2)  il  quale  lungamente  ne  ragionò,  e 
che  il  solo  Bonarroti  che  il  conobbe  , temesse  quasi  con- 
fessarlo (3)  . Trovatisi  in  fatto  iscrizioni  nelle  quali  in 
forma  di  dialogo  si  legge  divisa  tale  sentenza  - ©APcI 
TATA  MHTHP  OYAsIC  A0ANATOC  Bono  animo  esto 
Tata  , Mater  nemo  immortalis  , ha  un  marmo  del 
Cimiterio  di  Ciriaca  (4).-EY*YXI  C.EKOYNAA  OYAIC 
A0ANATO3  PHTITAN A - Bono  animo  esto  , Secun- 
da , nemo  immortalis  Regitana,  è in  un  sasso  tratto 
dalle  catacombe  di  Pretestato  (5)  E già  questa  forma  di 
saluto  e risposta  , onde  consolatisi  a vicenda  il  trapassato 
e il  superstite , non  è come  ho  detto  cosa  nuova  negli 
antichi  epitaffi.  Tali  sono  presso  Grutero  riscrizioni,  Ave 


(1)  p.  1041.  n.  11. 

(2)  lscr.  /Ubane . p.  129. 

(3)  Qsserv.  sui  vetri,  p.  168.  in  nota. 

(4)  Bonarroti  l.  c.  p.  169. 

(5)  Bonarroti  p.  168. 
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Thais,  dove  ella  risponde  DI  TIBI  BENE  FACIANT  (i)  , 
e l'altra  MAGAEDO  AVE  , in  cui  il  defunto  replica 
BENE  VALEAS  QVTSQV1S  ES  (2),  e quella  PAR- 
THENIO  AVE,  nella  quale  si  replica  BENE  VA- 
LEAS QV1  ME  SALVE  AS  (3).  Molti  esempi  potrei 
aggiugnere  tratti  da  questo  autore  medesimo  e da  altri , 
ma  mi  parrebbe  fare  cosa  soverchia.  Non  voglio  pe- 
rò lasciar  l’occasione  che  mi  si  offre  di  fregiar  que- 
sto tenue  mio  scritto  del  nome  chiarissimo  del  Dot- 
tore Giovanni  Labus  , che  mi  onora  di  sua  amicizia  , 
ricordando  , com’ei  mostrò  dottamente  doversi  a que- 
sti dialoghi  riferire  la  forinola  ET  TV  , ET  TIBI  con 
che  finiscono  vàrie  antiche  iscrizioni  (4)  . Diciamo 
ora  della  frase  KxAtiS  s7ro/i$S6l/  , che  già  non  voglio 
arrestarmi  in  nuove  quisquilie  sull’  e^'Àov  della  voce 
Ev4;Xs/  ? che  f°rma  del  nostro  e corsivo  , essen- 
do cosa  notissima  che  gli  artisti  e gli  amanuensi,  gua- 
stando la  forma  di  caratteri  cui  mal  conoscevano  , 
vennero  a darci  questa  maniera  di  scrittura  della  quale 
facciamo  uso.  Credo  dunque  che  quella  frase  sia  da  rife- 
rire, non  tanto  alla  collocazione  dei  monumento  , quanto 
ad  una  certa  maniera  d’esprimere  il  matrimonio  , di- 
venuta comunissima  intorno  al  terzo  secolo  dell’  era , 
e che  si  trova  adottata  non  meno  nelle  cristiane  iscri- 
zioni , che  in  quelle  degli  etnici. 

Tanto  basti  aver  detto  intorno  a queste  lapidi  , al- 
le quali  aggiugnerò  per  coronide  quella  di  una  mo- 


li) Gvut.  p.  49o.  n.  6. 

(2)  Id.  p.  n.  i3. 

(3)  P.  735.  n.  i3. 

(4)  Mommi.  Bresciani  a cart.  9 3.  e seg.  Questa  opera 
è un  vero  tesoro  di  giustissime  e nuove  osservazioni  , 
che  mostruno  V autore  sempre  grande  , sempre  pro- 
fondo , sempre  discernitore  finissimo  del  vero . 
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desia  cristiana  , singolare  per  molti  riguardi , e clic  si 
lega  al  nostro  argomento  in  quanto  ella  volle  notare 
gl’  anni  che  visse  col  suo  marito  (i) 


ANTHEMIVS  AVGVSTINVS  VIXIT 

(così) 

ANOS  . TRIGINTA  . ET  . QVINQVE 


DÉP. 


EGO . CANDIDA . MARTA . FECI . VIR 


XV.  K.  MÀI  DOR 

GINIO . MEO . C VM . Q V 0 . VIXI.AN.IIII 

INICE 


(i)  Fu  rinvenuta  Vanno  1824  ne' scavi  della  Bot- 
taccia  , dove  dimostrai  essere  stata  V antica  Borio 
nella  mia  dissertazione  intorno  li  ritrovamenti  di 
antichità  dell' anno  1823  inserita  nel  voi.  III.  degli 
atti  dell' Accademia  Romana  d' Archeologia. 
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